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storia

Mauro Filippini

Il tempo, si sa, aggiusta le cose, ma più 
spesso le distrugge. A quest’ultima 
fine sono destinate le chiese. Se poi 
ci si mette l’uomo con le guerre, la 
distruzione è rapida e sicura.

Nei dintorni della valle del Reno, 
durante l’ultimo conflitto mondiale, 
sono state distrutte molte chiese. 
Le principali sono state ricostruite, 
a volte uguali a prima, a volte un po’ 
diverse. Tra le minori, alcune, invece 
di essere ricostruite, sono state 
abbandonate alla natura che ne ha 
rivestito i ruderi con rovi e vitalbe, 
quasi a voler nascondere il risultato 
della barbarie umana.
Fortunatamente, negli ultimi anni, 
diverse di queste ultime sono 
state liberate dalla vegetazione, 
rendendone così visibili i resti.

Si vuole qui dare spazio alle 
chiese distrutte e non ricostruite, 
esponendone un primo campione.
Ogni chiesa meriterebbe una 
trattazione molto più estesa di 
quanto non si faccia qui, dove 
invece verranno date solo alcune 
informazioni tratte prevalentemente 
dalla pubblicazione “Chiese 

C’era una volta una chiesa… anzi, tante
(…attorno alla Valle del Reno)

Parrocchiali della Diocesi di 
Bologna”, edita tra il 1844 e il 1851. 
Non verranno quindi approfonditi 
né i fatti accaduti durante l’ultima 
guerra, né la storia più antica. Per 
questi approfondimenti si potranno 
consultare i tanti testi esistenti.
Verranno inoltre esposte immagini 
di quello che rimane oggi e, quando 
possibile, del passato. 
Ulteriori ottime fotografie di chiese, 
riprese prima e dopo la guerra, si 
possono ritrovare nei volumi di Luigi 
Fantini (1895-1978) “Antichi edifici 
della montagna bolognese”.

Vengono di seguito descritte le chiese 
individuandole col nome della località 
e del santo titolare.

A fianco del nome di ciascuna 
chiesa sono riportate le coordinate 
geografiche. 
Inserendo queste in Google Maps, 
nella casella “Cerca su Google 
Maps”, con lo stesso formato con cui 
sono scritte qui, si potrà visualizzare 
la precisa posizione della chiesa 
interessata ed eventualmente 
trovare la strada più conveniente per 
raggiungerla.
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Mappa delle chiese descritte:

Nr. Località Comune

1 Sesto Pianoro

2 Brento Monzuno

3 Moglio Sasso Marconi

4 Vizzano Sasso Marconi

5 Ignano Marzabotto

6 Brigadello Monzuno

7 Casaglia Marzabotto

8 Caprara Marzabotto

9 Gugliara Monzuno

10 Vignola dei Conti Savigno

11 Montecavalloro Vergato

1) Sesto - Sant’Andrea 
(44.4281, 11.3415)

Località: Sesto (Pianoro)

La chiesa è posta su un’antica via 
romana per la Toscana, a sei miglia 
romane da Bologna, da cui il toponimo 
della località: “Sesto”. A conferma 
della presenza di una strada romana, 
sempre lungo la sponda sinistra del 
Savena seguono le case Otto e la Villa 
None alla distanza rispettivamente 
di otto e di nove miglia romane da 
Bologna (1).

La chiesa era già esistente nel XIV 
secolo, poi riedificata al termine del 
XVII secolo (2). 
Distrutta durante l’ultima guerra, 
oggi, quel poco di muro ancora 
esistente è valorizzato dalla presenza 
di piante decorative molto ben curate 
(Fig.1).
La litografia presente nel volume 
Chiese Parrocchiali della Diocesi di 
Bologna, Tomo 3, mostra com’era la 
chiesa nel 1849 (Fig.2).

Posta su strada asfaltata, la località è 
raggiungibile anche in auto.

Fig.0. Mappa OSM dove è rappresentata la posizione delle 11 chiese descritte (tratta dal web: 
https://openstreetmap.it/la-mappa/  con elaborazione di Mauro Filippini).

Fig.1. Ruderi della chiesa di Sant’Andrea di Sesto nel 2017 (foto di Mauro Filippini).
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2) Brento - Sant’Ansano 
(44.3387, 11.3140)

Località: Brento (Monzuno)

La chiesa fu distrutta durante la seconda 
guerra mondiale nell’inverno del 1944.
E’ situata su un ramo dell’antica 
strada romana di sinistra Savena che 
collegava Pianoro a Brento (3). Nel suo 
percorso la strada passa nell’area in 
cui nel XIII secolo sorgerà il monastero 
di San Benedetto di Guzzano (Comune 
di Pianoro).
La chiesa, assieme alle abitazioni 

circostanti, era posta sul terrazzo 
alluvionale sottostante il monte 
Castellazzo sul quale è esistito nel 
Medio Evo un castello (Castrum 
Brintum) del quale sono ancora visibili 
pochi resti.
All’inizio del 2014 l’area risultava 
ripulita dai rovi e dai rampicanti ed 
erano ben visibili i resti della chiesa 
e delle case contigue (Fig.3 e Fig.4). 
Anche il vicino cimitero era ben 
identificabile (Fig.5).
A metà 2017 la vegetazione ha già 
ricoperto i ruderi e solo pochi di essi 
sono visibili.

Fig.4. Ruderi della chiesa di Sant’Ansano di Brento nel 2014 (foto di Mauro Filippini).

Fig.3. Ruderi della chiesa di Sant’Ansano di Brento nel 2014 (foto di Mauro Filippini).

Fig.2. Litografia di Enrico Corty della chiesa di Sant’Andrea di Sesto (da “Chiese parrocchiali della 
Diocesi di Bologna”, Tomo 3, 1849, N.39).
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Dal volume Chiese Parrocchiali della 
Diocesi di Bologna, Tomo 3, è possibile 
vedere com’era la chiesa nel 1849 
(Fig.6).
Luigi Fantini fotografò la chiesa nel 
1940 (Fig.7) e nel giugno 1945, dopo la 
sua distruzione (Fig.8).
Parte delle pietre fu usata per 
ricostruire la chiesa di Scascoli, pure 
questa distrutta durante la guerra. 
In sede di ricostruzione è stata 
inserita sul fianco destro una lapide 
in arenaria, che era posta sull’ornato 
della porta della chiesa di Sant’Ansano 
e che indicava la data in cui la chiesa 

Fig.7. Chiesa di Sant’Ansano di Brento nel 1940 (da “Antichi edifici della montagna bolognese” di 
Luigi Fantini).

Fig.8. Chiesa di Sant’Ansano di Brento nel giugno 1945 (da “Antichi edifici della montagna 
bolognese” di Luigi Fantini).

Fig.5. Resti del cimitero di Sant’Ansano di 
Brento nel 2014 (foto di Mauro Filippini).

Fig.6. Litografia di Enrico Corty della chiesa di Sant’Ansano di Brento. Alle spalle della chiesa 
troneggia il monte Castellazzo  (da “Chiese parrocchiali della diocesi di Bologna”, Tomo 3, 1849, 
N.69).
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nipote, una parrocchiana e una 
decina di tedeschi, tutti riparati in 
un rifugio adiacente la chiesa, che fu 
colpito in pieno da una bomba (6).
La chiesa come era nel 1844 (Fig.11) 
e nella prima metà del ‘900 (Fig.10).
Da notare che rispetto alla litografia 
di Enrico Corty, il campanile 
nell’immagine del ‘900 risulta più 
basso ed arretrato. Ciò potrebbe 
essere dovuto al fatto che la 

litografia, con ogni probabilità, è 
stata realizzata prima che fosse 
terminata la costruzione della 
chiesa, avvenuta nel 1845 (5).
I resti della chiesa furono poi 
abbattuti e parte di essi sono ancora 
visibili (Fig.12), anche se comunque 
dentro un’area privata e recintata. 
La traccia del campanile (sassi a filo 
del terreno) è invece visibile anche 
dalla strada asfaltata.

fu probabilmente riedificata a fianco 
del preesistente oratorio (4). Anche 
Serafino Calindri (1733-1811), nel suo 
“Dizionario Corografico … parte prima” 
(pag. 77), cita questa lapide riportante 
il testo: “S.ANXIANUS VOVENTES 
EXAUDIT-1487“ (Fig.9).
L’area è raggiungibile solo a piedi 
percorrendo il sentiero CAI T5V. Si può 
partire dal centro di Brento, oppure 
dalla fondovalle Savena, in luogo 
chiamato “Buche del Savena”.
In alternativa l’area di Sant’Ansano 
è raggiungibile attraverso il sentiero 
CAI 913 partendo dalla località San 
Benedetto (800m dall’incrocio sulla 
fondo valle Savena con la strada 
verso Brento); questo sentiero ricalca 
probabilmente il vecchio tracciato 
romano.

3) Moglio - San Donino 
(44.4413, 11.2565)

Località: Moglio (Sasso Marconi)

Chiesa già esistente nel ‘300, fu 
ricostruita nel 1837 in un terreno 
vicino concesso dalla famiglia 
Zambeccari (5). Probabilmente 
in ossequio a questa famiglia, la 
facciata venne rivolta a nord, verso 
il loro palazzo, anche se la strada 
risultava poi essere alle spalle della 
chiesa.
Durante la guerra fu danneggiata 
nel grande bombardamento del 
17 aprile 1945. In quell’occasione 
perse la vita il parroco Don Eligio 
Scanabissi (ripreso nella foto in 
Fig.10) assieme a due sorelle, una 

Fig.10. Chiesa di San Donino di Moglio nella prima metà del ‘900 (cartolina d’epoca, edizione G. 
Fabbriani, collezione A. Perla,  tratta da “Lunario di Sasso Marconi, dicembre 1999”).

Fig.9. Particolare prelevato dalla chiesa di Sant’Ansano per la ricostruzione di quella di Scascoli 
(foto di Mauro Filippini).
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4) Vizzano - San Giorgio 
(44.4105, 11.2745)
Località: Vizzano (Sasso Marconi)

Fondata come oratorio nel 1437, fu 
elevata a parrocchia nel 1585 per 
consentire agli abitanti di Vizzano e 
di Mugnano di raggiungere la chiesa 
più comodamente rispetto a quella 
dell’Ancognano, loro precedente 
parrocchia.  Fu poi ricostruita nel 1843, 
come appare nella litografia del 1844 
(Fig.13) (7).
Nella fotografia di Luigi Fantini (Fig.14) 
vediamo un’immagine della chiesa  
nel 1940, prima della sua distruzione 
avvenuta durante la guerra nel 1944; 
nella foto del 2016 vediamo gli attuali 
ruderi (Fig.15). 

La sua cripta mostra degli elementi 
(cunicoli, simboli pagani, pietre di 
forma mammellare, scoli per l’acqua 
e pozzo centrale) che hanno indotto 
più di una persona ad ipotizzare una 
costruzione in epoca precristiana (8).
Un cunicolo (Fig.16) diretto verso la 
strada fa ipotizzare un collegamento 
con l’antico acquedotto romano, il 
quale infatti presenta un pozzo di 
ingresso proprio in quella direzione (9).
Accanto alla chiesa si erge un cedro 
dell’Himalaya (Cedrus deodara) alto 
22 metri e con circonferenza alla base 
superiore a 4 metri (Fig.17). Si tratta di 
un albero secolare con età superiore ai 
250 anni (8).
I resti della chiesa sono raggiungibili 
da via Vizzano.

Fig.13. Litografia di Enrico Corty della chiesa di San Giorgio di Vizzano (da “Chiese Parrocchiali 
della Diocesi di Bologna”, Tomo 1, 1844, N. 72).

Fig.11. Litografia di Enrico Corty della chiesa di San Donino di Moglio (da “Chiese Parrocchiali 
della Diocesi di Bologna”, Tomo 1, 1844, N. 85).

Fig.12. Muri atterrati della chiesa di San Donino di Moglio (foto del 2017 di Mauro Filippini).
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Fig.16. Cunicolo nella cripta di San Giorgio di Vizzano (foto di Mauro Filippini).

Fig.17. Il cedro dell’Himalaya nel 2000 durante i lavori di pulizia dell’area (foto di Luigi Ropa 
Esposti).

Fig.14. Chiesa di Vizzano nel 1940 (da “Antichi edifici della montagna bolognese” di Luigi Fantini).

Fig.15. Chiesa di Vizzano nel 2016 (foto di Mauro Filippini).
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5) Ignano - Oratorio di Santa Barbara 
(44.3352, 11.2474)

Località: Ignano (Marzabotto)

Dedicata inizialmente a San 
Giorgio, nel XII secolo era la chiesa 
parrocchiale di un castello ora non più 
esistente. Rimane ancora il toponimo 
“Castello” in una vicina casa colonica, 
ora distrutta.
Con la caduta del castello, la parrocchia 
fu trasferita nella vicina chiesa di 
Santa Maria della Villa d’Ignano 
rimanendone comunque sussidiale. 
Nel pubblico estimo del 1281 Giovanni 
da Ignano, la cui famiglia proveniva da 
questo castello, era indicato come uno 
degli uomini più ricchi d’Italia. Tutto il 
territorio è poi passato nelle mani dei 

conti di Panico (10).
Nella figura l’oratorio come appariva 
nel 1940, prima della sua distruzione 
(Fig.18), e nella foto del 2016 come si 
presenta attualmente (Fig.19).
Nel 1950 fu trovata tra le macerie una 
lapide di arenaria riportante la scritta 
“MCCCCLII FATA DI XXI/APRILE FATA 
PIERO/DE IACOMO DE ST…” (Fig.20) 
(11).
Nel 1781 l’abate Serafino Calindri 
rilevò una lapide, posta a fianco 
dell’ingresso dell’oratorio, riportante 
la scritta “1450. A.F. far luy a le sue 
spese quest’Ancona e ce riuscì” (12).
I resti dell’oratorio sono situati sul 
Monte Santa Barbara, raggiungibile 
solo a piedi attraverso il sentiero CAI 
100 che percorre il crinale tra i fiumi 
Reno e Setta.

Fig.19. Oratorio di Santa Barbara di Ignano nel 2016 (foto di Mauro Filippini).

Fig.20. Lapide di arenaria rinvenuta tra le macerie dell’oratorio di Santa Barbara di Ignano nel 
1950 (da “Antichi edifici della montagna bolognese” di Luigi Fantini).

Fig.18. Oratorio di Santa Barbara a Ignano nel 1940 (da “Antichi edifici della montagna bolognese” 
di Luigi Fantini).
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7) Casaglia di Caprara– Santa Maria 
(44.3110, 11.2180)

Località: Casaglia di Caprara 
(Marzabotto)

Nel 1378 questa chiesa governava il 
territorio assieme alla chiesa di San 
Mamante (vedi alla voce precedente 
“San Mamante”). Entrambe erano 
dotate di canonica e cimitero. Poco 
dopo la fine del XV secolo, San 
Mamante diventò sussidiaria di Santa 
Maria (13). 
Fu ricostruita poi nel XVII secolo.
Il 29 settembre 1944, durante la 
guerra, in tanti (anziani, donne e 
bambini) si erano rifugiati nella 

chiesa per sfuggire ai tedeschi che 
stavano arrivando. Raggiunti da 
questi, furono trasferiti nel vicino 
cimitero, dove furono uccisi in più 
di 70. Tra questi c’era anche il 
parroco di San Martino di Caprara, 
don Ubaldo Marchioni, che venne 
riportato dai tedeschi nella chiesa, e 
lì, sulla predella dell’altare maggiore, 
barbaramente ucciso.
I ruderi della chiesa come appaiono 
oggi (Fig.23),  e come si presentava 
la costruzione nel 1849 (Fig.24).
La chiesa è raggiungibile, anche in 
auto, dall’incrocio in prossimità di 
San Martino di Caprara, anche se 
è consigliabile da qui proseguire a 
piedi per godere del panorama.

6) Brigadello - Oratorio di San 
Mamante 
(44.3182, 11.2374)

Località: Brigadello (Monzuno)

Nel 1378 questa chiesa governava 
il territorio assieme alla chiesa di 
Santa Maria di Casaglia di Caprara 
(vedi alla voce successiva “Casaglia 
di Caprara”). Entrambe erano dotate 
di canonica e cimitero. Poco dopo 

la fine del XV secolo, San Mamante 
diventò sussidiaria di Santa Maria 
mantenendo comunque il sacerdote. 
Dopo due secoli la chiesa fu ridotta a 
semplice oratorio (13).
I ruderi della chiesa come si 
presentavano nel 2016 (Figg.21 e 22).
La chiesa è raggiungibile solo a piedi 
attraverso il sentiero CAI 053. Questo 
si può percorrere partendo dalla 
chiesa di Casaglia di Caprara oppure 
da Vado.

Fig.22. Chiesa di San Mamante nel 2016, vista posteriore (foto di Mauro Filippini).

Fig.21. Chiesa di San Mamante nel 2016, vista anteriore (foto di Mauro Filippini).
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8) Caprara – San Martino 
(44.3093, 11.1978)

Località: Caprara (Marzabotto)

La chiesa è posta sul crinale tra i fiumi 
Setta e Reno, all’incrocio tra la strada 
di crinale e quella che collega Salvaro 
con La Quercia, nel centro dell’area 
del Memoriale che ricorda l’eccidio di 
Monte Sole (29 settembre - 5 ottobre 
1944). Alcune decine di anni fa tutta 
l’area fu ripulita dai rovi ed oggi è 
interamente visitabile.
Fu sede dei conti “da Caprara” che 
dal loro castello esercitarono signoria 
in tutta la zona fino al XII secolo. 
Successivamente il castello ha subito 
tutte le traversie dovute agli scontri 
tra i conti di Panico e il Comune di 
Bologna (14).

Oggi del castello non rimangono tracce 
riconoscibili. Probabilmente era posto 
sulla cima del monte Caprara.
I ruderi della chiesa come appaiono 
oggi (Fig.25), e come si presentava la 
costruzione nel 1849 (Fig.26).
Il sito si raggiunge comodamente 
anche in auto, o attraverso il sentiero 
CAI 100 (sentiero che percorre il 
crinale tra i fiumi Setta e Reno).

Fig.26. Litografia di Enrico Corty della chiesa di San Martino di Caprara (da “Chiese Parrocchiali 
della Diocesi di Bologna”, Tomo 3, 1849, N. 41).

Fig.25. Ruderi della chiesa di San Martino di 
Caprara nel 2017 (foto di Mauro Filippini).

Fig.23. Ruderi della chiesa di Santa Maria di Casaglia di Caprara nel gennaio 2017 (foto di Mauro Filippini).

Fig.24. Litografia di Enrico Corty della chiesa di Santa Maria di Casaglia di Caprara (da “Chiese 
Parrocchiali della Diocesi di Bologna”, Tomo 3, 1849, N. 28).
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9) Gugliara - San Nicolò 
(44.2924, 11.2411)

Località: Gugliara (Monzuno)

La chiesa forse era già esistente nel 
XIII secolo. Nei suoi pressi esisteva 
un castello di proprietà della famiglia 
“dall’Agogliara”. Il castello fu fatto 
distruggere dal Comune di Bologna 
nel 1376 (15).

La chiesa fu distrutta durante 
l’ultima guerra nell’estate del 1944, 
e vide morire anche i suoi ultimi 
due parroci: don Ubaldo Marchioni 
e don Ferdinando Casagrande. Il 
primo, trasferito dalla Gugliara a 
San Martino di Caprara, venne poi 
ucciso nella vicina chiesa di Casaglia 
di Caprara il 29 settembre 1944. 
Il secondo, parroco di San Nicolò, 
abitando però alla Quercia, si era 

Fig.27. Litografia di Enrico Corty della chiesa di San Nicolò della Gugliara (da “Chiese Parrocchiali 
della Diocesi di Bologna”, Tomo 4, 1851, N. 31).

Fig.28. Ruderi della chiesa di San Nicolò della Gugliara nel 1999 (da “Cenni storici sulle comunità 
monzunesi”  di Michelangelo Abatantuono, pubblicato su “Monzuno Storia Territorio Arte 
Tradizione”).
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10) Vignola dei Conti – San Martino 
(44.3561, 11.1314)

Località: Vignola dei Conti (Savigno)

La chiesa di San Martino di Vignola 
dei Conti da parrocchia indipendente, 
nel 1563 diventò succursale della 
chiesa di San Michele Arcangelo di 

rifugiato con la sua famiglia in una 
grotta nei pressi di San Martino di 
Caprara. In questo luogo fu ucciso 
dai tedeschi, assieme alla propria 
sorella, pochi giorni dopo l’eccidio di 
Monte Sole.
A causa della distruzione della chiesa, 
nel dopoguerra la sede parrocchiale 

fu trasferita a Gardelletta, nel 
Comune di Marzabotto (16).
Immagini della chiesa: nel 1851 
(Fig.27), nel 1999 (Fig.28) e nel 2017 
(Fig.29). E’ visibile il notevole aumento 
di edera dal 1999 al 2017. La chiesa 
è raggiungibile in auto dalla strada 
provinciale  SP 325 Val di Setta. Fig.30. Chiesa di San Martino di Vignola dei Conti dopo la sua distruzione (foto tratta da “Sulle 

vie della fede – Storia ed arte nelle chiese del territorio”).

Fig.29. Ruderi della chiesa di San Nicolò della Gugliara nel 2017 (foto di Mauro Filippini).
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11) Montecavalloro – San Giorgio 
(44.2474, 11.0689)

Località: Montecavalloro (Vergato)

La chiesa di San Giorgio di Montecavalloro 
è stata inserita in questa ricerca anche 
se la causa della sua rovina non è stata 
la guerra, ma la sconsacrazione e 
l’abbandono successivo.
Posta sull’antica via che da Vergato 
andava a Riola, passando per 
Castelnuovo, Montecavalloro fu nel 
Medioevo un possedimento matildico. 
Nei suoi pressi vi sono due importanti 
nuclei medioevali: Casa Monzone e 
Casa Costonzo. Quest’ultimo fu sede 
nel ‘300 della prima scuola di medicina 

dell’Appennino (18).
La chiesa era già esistente nel IX 
secolo, quando Montecavalloro era 
sotto la giurisdizione spirituale e 
civile dell’Arcivescovo di Ravenna. 
Successivamente entrambe le 
giurisdizioni passarono al Vescovo di 
Bologna che le mantenne fino all’inizio 
del XIV secolo, quando quella civile 
passò al Comune di Bologna. A quel 
punto il territorio di Montecavalloro, 
venendo meno l’immunità di cui godeva 
sotto il vescovo, si trovò a subire le 
scorribande dei fuoriusciti da Bologna 
che lo impoverirono (19). 
Immagini della chiesa: nel 1847 (Fig.32), 
nel 1992 (Fig.33) e nel 2013 (Fig.34).
La chiesa si può raggiungere in auto.

Montepastore, mantenendo però il 
cimitero e un sacerdote, che ancora nel 
1849 officiava quotidianamente (17).
Così appariva la chiesa dopo la sua 
distruzione avvenuta durante la 
seconda guerra mondiale  (Fig.30), e 

come si presentavano i ruderi nel 2010 
(Fig.31).
Si arriva alla chiesa percorrendo 
il sentiero CAI 138; è raggiungibile 
anche in auto, con gli ultimi 400 metri 
di strada bianca.

Fig.32. Litografia di Enrico Corty della chiesa di San Giorgio di Montecavalloro (da “Chiese 
Parrocchiali della Diocesi di Bologna”, Tomo 2, 1847, N. 71).

Fig.31. Chiesa di San Martino di Vignola dei Conti nel 2010 (foto di Mauro Filippini).
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Fig.33. Chiesa di San Giorgio di Montecavalloro nel 1992 in occasione del rosario di chiusura 
dell’attività religiosa (da “Vergato News 24”  del 10/08/2014).

Fig.34. Chiesa di San Giorgio di Montecavalloro nel 2013 (foto Mauro Filippini).
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